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O
ggi in Italia ci sono circa 60milio-
ni di abitanti, poco più di un terzo
dei quali ha oltre 65 anni. Nel
2070, secondo le previsioni del-
l’Istat, questi ultimi supereranno
il 65%. Tali numeri raccontano la
storia di un Paese che davanti a sé
ha due enormi sfide. Una è demo-
grafica: come invertire il trend?
L’altra è sanitaria: in una società
sempre più anziana, invecchiare
in buona salute non è solo un fon-
damentale fattore di benessere
individuale, ma è anche la condi-
zione per costruire il benessere
collettivo. E ciò dipende dalla no-
stra capacità di offrire cure di
qualità adeguate.
È quindi importante che i parti-

ti che si sfidano in campagna
elettorale si confrontino con que-
sto problema e dicano come in-
tendono affrontarlo. Non solo,
infatti, dobbiamo costruire la sa-
nità di domani,ma dobbiamo far-
lo anche tenendo conto di un vin-
colo di bilancio sempre più pres-
sante.
Il Pnrr offre risorse ingenti che

possono e devono contribuire a
ridisegnare la sanità. Se però ven-
gono usate senza una chiara com-
prensione dell’impatto finanzia-
rio e strategico a medio e lungo
termine, rischiamo di trovarci
con nuove grandi o piccole «cat-
tedrali nel deserto» che sottrag-
gono risorse preziose ad altri in-
terventi. Certo, molte priorità so-
no condivise: ridurre le liste d’at-
tesa, migliorare la medicina
territoriale e la prevenzione, assi-
stere i malati cronici, rendere ac-

cessibili a tutti le innovazioni, ri-
durre l’incentivo alla mobilità in-
terregionale. Ma non basta fissare
gli obiettivi: occorre anche e so-
prattutto essere precisi sul come
si possono raggiungere.
Dire che servono più risorse è

forse una banalità. Ciò che non è
ovvio, e invece va compreso, è che
le risorse vanno anche utilizzate
meglio. Per quanto riguarda il
primo punto, andrebbe innanzi-
tutto colmato il gap con i nostri
partner europei: i dati Ocse mo-
strano che in Italia la spesa sani-
taria è pari a circa l’8,8% del Pil,
contro unamedia Ue del 9,9%. Per
quanto riguarda il secondo pun-
to, va superato l’enorme divario di
efficienza e qualità fra regioni,
aree e singole strutture. Tale pas-
so va compiuto nel senso di ren-
dere efficienti le strutture ineffi-
cienti, e non viceversa: ecco per-
ché il disegno delle politiche è

cruciale. E proprio l’eliminazione
delle inefficienze può contribuire
a fornire risorse da spendere dove
davvero servono.
Infine, stante i vincoli finanzia-

ri della finanza pubblica, dobbia-
mo mobilitare massicciamente le
risorse private sia per gli investi-
menti nei servizi destinati al Ssn
sia per accrescere il ricorso volon-
tario e incentivato a coperture as-
sicurative. Tra pubblico e privato
non dovrebbe esserci un derby,
ma una collaborazione competi-
tiva che consenta di mettere a si-
stema tutte le strutture, tutte le
professionalità, tutti gli strumen-
ti di cui disponiamo in una stra-
ordinaria sfida collettiva.
Per farlo occorre una nuova go-

vernance stabile nel tempo e nei
criteri, dotata di una agenzia na-
zionale e regionale di misurazio-
ne delle performance, trasparen-
te, indipendente, non ideologica.

Su questa base andranno ride-
finiti valore e struttura delle tarif-
fe e delle funzioni non tariffate
con incentivi e disincentivi che
favoriscano qualità medica, sod-
disfazione dei pazienti, efficien-
za, innovazione.
Negli ultimi anni, la grave

asimmetria nel riconoscimento
dell’inflazione dei fattori produt-
tivi al settore pubblico rispetto a
quello privato (con tariffe sostan-
zialmente ferme al 2011), la so-
vrapposizione fra servizio pubbli-
co e proprietà governativa, la de-
bolezza e la scarsa trasparenza
della regolazione hanno progres-
sivamente disincentivato gli inve-
stimenti privati nell’ambito dei
servizi, per contribuire al raffor-
zamento di un bene pubblico co-
me la sanità.
Infine, organizzare la sanità

non significa solo organizzare in-
frastrutture, macchinari e profes-
sionisti. In un settore dove la tec-
nologia evolve tanto rapidamen-
te, un Paese come l’Italia deve
porsi alla frontiera della ricerca.
Penso in particolare alla filiera
delle life sciences, che negli Stati
Uniti rappresenta il 20 per cento
del Pil, contro il 12 per cento in
Europa. Per presidiare questo set-
tore è importante cogliere l’op-
portunità di coniugare ricerca ac-
cademica e assistenza clinica: per
questo i leading hospital come gli
Irccs, centri di eccellenza per la
cura e la ricerca, devono diventare
i nodi di un sistema avanzato in
grado di creare conoscenza e pro-
gresso oltre che cure.
La campagna elettorale può es-

sere un importante momento di
trasparenza e riflessione colletti-
va. I partiti dovrebbero pronun-
ciarsi sulla sanità, patto sociale al
centro del welfare nazionale.
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PIÙ INVESTIMENTIPRIVATI
PERCAMBIARELASANITÀ

EconomiaemedicinaCon il pubblico dovrebbe instaurarsi
una collaborazione competitiva, ancheper superare il divario
tra le regioni. E occorre unanuovagovernance stabile
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MARCINELLEE IMIGRANTI, STORIEDIVERSE

di Gianfelice Rocca

G
entile direttore, ricorre oggi il
sessantaseiesimo anniversa-
rio della tragedia di Marcinel-
le, nella quale persero la vita
262 minatori, 136 dei quali

italiani.
Ieri Enrico Letta ha annunciato da

queste colonne la sua partecipazione al-
la commemorazione istituzionale che si
svolge come ogni anno nella cittadina
belga.
Un gesto che apprezzo, sinceramente,

e che a Marcinelle ha portato anche me
in anni passati, perché quella tragedia è
un tassello della nostra vicenda nazio-
nale e di una necessaria memoria stori-
ca condivisa. È con questo spirito che
nel 2001 un uomo orgogliosamente di
destra come l’indimenticato Mirko Tre-
maglia, allora Ministro per gli Italiani
nelmondo, propose di fare dell’8 agosto
la Giornata del sacrifico del lavoro italia-
no nel mondo. Da 21 anni quindi, nel
commemorare i nostri connazionali ca-
duti nel Bois du Cazier, ricordiamo i
tanti altri italiani morti sul lavoro in
ogni continente, simboli di un’emigra-
zione che ha vistomilioni di figli d’Italia
non soltanto cercare fortuna lontano da
casa, ma contribuire, da italiani, al pro-

gresso economico, sociale e culturale
delle nazioni che li hanno accolti.
Anche quando questo non avveniva

in condizioni ottimali, come fu per i no-
stri minatori in Vallonia.
L’Italia post-bellica aveva siglato nel

1946 un protocollo con il Belgio, che si
impegnava a rifornirci di carbone in
cambio di manovalanza per le loro mi-
niere. I proprietari si impegnavano a ga-
rantire salari e condizioni di lavoro di-
gnitose, ma una volta arrivati sul posto
tanti dei nostri connazionali si ritrova-
rono a dormire nelle baracche destinate
fino a qualchemese prima ai prigionieri
di guerra tedeschi e a lavorare in condi-
zioni ai limiti dell’umana sopportazio-
ne.
Ora, non credo sia difficile notare co-

me il quadro fosse radicalmente diverso
da quello dell’attuale situazione dell’im-

migrazione verso l’Italia. Qui e oggi, ac-
canto all’immigrazione regolare, fatta di
milioni di stranieri che si sono integrati
positivamente nella nostra società e che
meritano il nostro apprezzamento, da
anni conosciamo ingenti flussi di immi-
grati irregolari che i governi di sinistra
(o ai quali la sinistra ha partecipato) non
hanno mai saputo né voluto arginare,
alimentando così un traffico inumano e
un business inaccettabile, sostenuto da
certe Ong ideologizzate e ben remune-
rati professionisti dell’accoglienza. Una
parte consistente di questi irregolari di-
ventamanodopera per la criminalità or-
ganizzata, altri, certo, per caporali e
pseudo-imprenditori senza scrupoli,
che li utilizzanoper rivedere al ribasso le
condizioni sociali e salariali dei lavora-
tori italiani. Soltanto una minima parte
è invece costituita da aventi diritto allo

status di rifugiato, che naturalmente
meritano la tutela prevista dalle Con-
venzioni internazionali. Di fronte a que-
sto dramma quotidiano, è doveroso ri-
stabilire il principio elementare che in
Italia si può accedere e permanere sol-
tanto rispettando le nostre leggi.
Ma la cosa più distante con la tragedia

degli italiani che emigravanoper lavora-
re nelle miniere belghe, è che molti de-
gli immigrati irregolari di oggi, per lo
più giovanimaschi in età da lavoro, con-
siderano l’accoglienza stessa come un
diritto inalienabile da cui far discendere
presunti diritti molto più materiali, che
costano alle casse dello Stato italiano,
per ogni straniero accolto, più di quanto
ricevano di pensionemolti nostri anzia-
ni.
Questa è la ragione per la quale riten-

go che utilizzare la tragica ricorrenza di
Marcinelle per comparazioni forzate e
strumentali non sia un modo corretto
né di ricordare gli italiani di ieri, né di
affrontare il tema degli stranieri di oggi.
Di fronte alla tragedia di Marcinelle e

di tutti gli italiani che oggi ricordiamo,
caduti sul lavoro lontano dalla patria,
chiniamo il capo rispettosamente impe-
gnandoci a preservarne la memoria da
una certa, interessata, retorica di parte.

Presidente di Fratelli d’Italia
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di Nuccio Ordine

QUANTI«STORICI»
CAMBIDICASACCA
PRIMADELVOTO

P are inevitabile che
ogni campagna
elettorale sia
caratterizzata dai

cambi di casacca. Dei
trasformismi, delle
illusioni, delle ipocrisie,
dell’uso strumentale delle
ideologie aveva già dipinto
un impietoso ritratto
Federico De Roberto nei
Viceré (1894). Un ritratto
che, pur essendo specchio
di un particolare momento
storico, può assumere
ancora una simbolica
valenza universale. Nella
frase attribuita al duca
d’Oragua, prima borbonico
e poi liberale— «Ora che
l’Italia è fatta, dobbiamo
fare gli affari nostri»,
parodia della massima
attribuita a D’Azeglio
«Fatta l’Italia, facciamo gli
italiani!»— si riflettono
perfettamente quei politici
che evocando il bene
comune lavorano solo per
se stessi. Si tratta di
un’arte che trova la sua
più alta creatività nella
ricerca di «nobili»
motivazioni per
giustificare il passaggio da
un partito all’altro. I
transfughi si esibiscono in
virtuosi avvitamenti di
parole, mobilitando un
lessico al servizio della
coerenza morale: si
evocano valori, princìpi
non derogabili, punti
programmatici, scelte non
negoziabili che hanno
provocato l’ineluttabile
rottura con gli ex compagni
di viaggio. All’insegna del
supremo imperativo della
«responsabilità», si
presentano al corpo
elettorale nelle vesti di
«salvatori della patria», di
servitori «del bene
pubblico». Tranne rare
eccezioni (per fortuna
esistono pure le autentiche
e gratuite metamorfosi!), i
fatti squarciano il velo
delle apparenze: con buona
pace degli ideali, grattando
gli accordi emerge subito
l’interesse personale legato
al seggio sicuro (di
«responsabilità», in
passato, avevano parlato
anche alcuni parlamentari
che, in cambio di ricchi
oboli, erano corsi in aiuto a
governi traballanti). Così
suona tuttora attuale il
cinico ritornello che
caratterizza la brama di
denaro e di potere della
campagna elettorale
raccontata nei Viceré:
«Evviva il principino/Che
paga a tutti il vino; /Evviva
Francalanza /Che a tutti
empie la panza».
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di Giorgia Meloni

Scenario non paragonabile
Non è difficile notare come
il quadro fosse radicalmente
diverso da quello dell’attuale
immigrazione verso l’Italia
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Il protocollo del 1946
In base a un accordo, il Belgio
si era impegnato a rifornirci
di carbone in cambio
di manovalanza per le miniere






